
M
archionne che fa l’ar-
rogante e non pre-
senta uno straccio di
piano, la Cisl che se
ne infischia della

Fiom, Sacconi che fa il tifo… Giulio
Sapelli, storico dell’economia, torine-
se, grande esperto di globalizzazio-
ne e di auto, avrebbe critiche anche
per la Fiom, ma le «colpe» del me-
talmeccanici Cgil si stemperano nel
marasma generale, nel pasticcio di
Mirafiori, ingigantito dai soliti trom-
bettieri al soldo…
ProfessorSapelli, intantoMarchionne

gridavittoriaepromettediestendere

l’esperimento…

«Di Marchionne vorrei dire che si è
comportato nel peggiore dei modi
possibili, imitato dai metalmeccanici
della Cisl, gestendo la sua sfida indu-
striale nell’epoca della globalizzazio-
ne come mai avrebbe dovuto, con
un’enfasi insensata, ignorando che
altre strade sono possibili. Gli ricor-
derei, ad esempio, quanto è avvenu-
to con Federchimica: grazie a quello
che io definisco metodo Squinzi, il
presidente, sono stati chiusi contrat-
ti che presentavano clausole ben più
dure. Ma Squinzi ha saputo garanti-
re in cambio innovazione, partecipa-
zione e democrazia, difesa dell’inte-
grità psicofisica dei lavoratori, persi-
no sostenibilità ambientale. Persino
tra i metalmeccanici le cose sono an-
date meglio, come è capitato alla
Sandretto di Torino: sacrifici e piani
certi per il futuro. Vorrei segnalare
poi una questione che Marchionne
continua a ignorare: peggiorando le
condizioni di lavoro non si va da nes-
suna parte, non si va da nessuna par-
te con una forza lavoro afflitta nel gi-
ro di dieci anni da spondiliti e da tun-
nel carpale, malattie professionali,

privandosi di quella esperienza, di
quella intelligenza tecnica che sono
valore fondamentale per l’industria
dell’auto. Marchionne rischia la mi-
croconflittualità perenne in fabbri-
ca, rischia d’aver creato lui stesso, co-
me insegnava Durckheim che lui si-
curamente non ha letto, il mostro,
un “anarchico” che gira perennemen-
te nello stabilimento con una bomba
a mano in tasca. Marchionne vuol
sposare la linea del World Class Ma-
nifacturing, il sistema per la massi-
ma produttività inventato in Giappo-
ne, tralasciandone una parte: quella
che riguarda democrazia, partecipa-
zione, cogestione».
Professore, le sue critiche vanno an-

che alla Fim Cisl…

«Che avrebbero fatto l’interesse di
tutti battendosi per una deroga che
garantisse la rappresentanza alla
Fiom, anche senza la firma».
E per quanto riguarda la Fiom?

«Un sindacato diviso in due, con un
vertice dai tempi di Sabattini che
mastica cultura anarco-soreliana e
una base invece di bravi, attenti
contrattualisti, tra i quali Airaudo:
come abbia difeso i suoi lavoratori
è un esempio. La Fiom mi ricorda la
Serbia, l’unico paese al mondo che
celebra la festa nazionale nel gior-
no di una storica sconfitta. La stori-
ca sconfitta per la Fiom sta nella
marcia dei quarantamila».
Ora Mirafiori e Fiat prenderanno il

volo?

«I motori prenderanno il volo, cioè
attraverseranno gli oceani per arri-
vare a Genova e risalire l’Appenni-
no fino a Torino dove verranno
montati su auto che torneranno in
America, con quali margini econo-
mici non si sa. Così Marchionne ri-
spetta l’ordine di Obama: aumenta-
re le importazioni. D’altra parte è
con i soldi di Obama che Marchion-
ne ristrutturerà Mirafiori. Oddio,
anche con i soldi dello stato, visto
che Mirafiori e Pomigliano, nel frat-
tempo, sopravvivono in cassa inte-
grazione. Contemporaneamente
la Lancia è sparita, l’Alfa scende an-
cora, il motore common rail l’han-
no ceduto alla Bosch, i modelli Fiat
non vanno e i cosiddetti uomini di
Marchionne si sono licenziati
(compreso quel De Meo, che aveva
inventato la Cinquecento, finito al-
la Volkswagen). Mi chiedo che
aspettino gli Agnelli a licenziare
Marchionne. Si dovrebbero aggiun-
gere i danni dell’indotto, perché Pi-
ninfarina e Bertone sono fallite e
Giugiaro s’è venduto alla concor-
renza».
Che cosa rimarrà della Fiat?

«Rimarrà Fiat Industrial, i veicoli
industriali, il settore in cui Mar-
chionne non ha messo mano».
Checosal’hainfastiditadipiùinque-

sta storia?

«È mancata qualsiasi considerazio-
ne della sofferenza imposta ai lavo-
ratori. Poi il passaggio dal pensiero
complesso al pensiero unico, il refe-
rendum obbligato per tutti. Quindi
il comportamento di Sacconi che
s’è dimenticato di essere il ministro
di tutti… come il sindaco Chiampa-
rino, incline al marchionnismo».
Non abbiamo parlato di

Confindustria…

«La Marcegaglia s’è accodata. Ora
spera che Marchionne rientri».
L’ultima considerazione?

«Per gli intellettuali, che dovrebbe-
ro schierarsi dalla parte degli ulti-
mi, per la semplice ragione che del
destino degli ultimi non si sa mai
nulla».❖

TORINESE , 63 ANNI

Chi è

I dati sono stati raccolti e certi-
ficati dalla Consob: con la crisi gli
stipendi degli amministratori dele-
gati delle società quotate in Borsa
sono scesi del 26% dal 2007 al
2009. Ma certo, tutto è relativo, an-
che la suddetta perdita di potere
d’acquisto dei top manager, se in ci-
ma alla lista degli uomini d’affari
più pagati d’Italia c’è Carlo Puri Ne-
gri con 15,2 milioni, di cui 14 milio-
ni a titolo di buonuscita da Pirelli
Re. Nella classifica elaborata dal So-
le 24 ore sulla base dei dati di bilan-
cio pubblicati nel 2010, seguono al-
tri due uomini Pirelli, Claudio De
Conto con 7,3 milioni e Marco Tron-
chetti Provera con 5,9 milioni, il ma-
nager Generali Antoine Bernheim
con 5,58 milioni, il presidente Ferra-
ri Luca Cordero di Montezemolo
con 5,1 milioni, e a pari merito Mau-
ro Pessi di Brembo.

Solo settimo l’amministratore de-
legato più discusso d’Italia, Sergio
Marchionne di Fiat, che si è fermato
a 4,78 milioni (ma la rilevazione è
precedente allo spin off aziendale
tra auto e veicoli industriali, e non
include le milionarie stock options

che la guida del Lingotto potrebbe
esercitare). In coda Francesco Guar-
guaglini di Finmeccanica (4,7 milio-
ni), Paolo Scaroni di Eni (4,4 milio-
ni) e l’ex amministratore di Unicre-
dit, Alessandro Profumo (4,26 mi-
lioni).

Compensi stellari su cui la Con-
sob ha deciso di accendere un faro
in vista della prossima stagione as-
sembleare, avviando una consulta-
zione col mercato su una bozza di
comunicazione che riguarda, in par-
ticolare, gli eventuali accordi di buo-
nuscita, i piani di successione per gli
avvicendamenti al vertice, e l’auto-
valutazione degli organi ammini-
strativi. «Le informazioni su questi
tre punti dovranno essere rese agli
azionisti e al mercato prima delle
prossime assemblee» ha reso noto
la Commissione guidata da Giusep-
pe Vegas. L’intervento riguarda le
principali società quotate, cioè le 38
società italiane che sono nell’indice
FtseMib.❖
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«Peggiorando
le condizioni di lavoro

non si va lontano»
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Torinese, 63 anni, docente di

Storia economica e di Analisi cultura-

le dei processi organizzativi presso

l’Università diMilano.Molti suoi lavo-

ri sonopubblicati e tradotti in inglese,

francese,spagnolo,portoghese,tede-

sco, russo, giapponese.

LaConsob chiede
più informazioni
sui compensi
dei topmanager

Puri Negri il più pagato,
solo settimo l’ad Fiat,
ma prima dello spin off

Marchionne ha gestito la situazione con un’enfasi
insensata, altre strade eranopossibili. Ora rischia
unamicroconflittualità perenne in fabbrica

Ilgiudicedel lavorodelTribunalediMelfi,nellaterzaudienzaperilricorsopresentato
dalla Fiat, contro il provvedimento di reintegro dei tre operai licenziati e reintegrati dello
stabilimentolucanosièriservatodi«decideresullarichiestadellaFiomdipresentarenuovi
elementi istruttori,ma non ha ancora fissato la data della nuovaudienza».
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